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i LA VOCE DEL CENTRO

Alcool e droga

Dipendenze: perche?
Lo scorso 13 gennaio il dottor Giovanni Ros
setti (FHM pediatria e medicina interna) è
stato così disponibile accettando di parteci
pare quale relatore ad una conferenza sull'al
cool e la droga. La presentazione è stata fatta
dal dottor Dieter Suter, membro del comitato
adulti del Centro giovanile del Moesano.
Dopo una breve spiegazione di come si sa
rebbe svolta la conferenza, è stato introdotto
il tema spiegando cos'è la dipendenza, da
dove ha origine e come accorgersene. Sono ri
masta colpita dalla grande affluenza di geni
tori e docenti delle scuole medie (sia di Rove
redo che di Mesocco) e mi ha fatto pure pia
cere scorgere qualche ragazzo/a (pur essendo
una serata volta principalmente agli adulti).
L'idea del Centro giovanile di organizzare la
serata secondo me è stata molto buona,
perché ha permesso a persone che non hanno
mai avuto niente a che fare con le dipen
denze di rendersi conto della gravità delle
varie situazioni in cui i loro figli, o i rispettivi

amici, potrebbero un giorno venirsi a tro
vare.
Purtroppo sento spesso "al me pup l'è una
stela, al ga bravi soci e al van begn a scola!". Io
non voglio spaventarvi e incitarvi a segre
gare i ragazzi in casa con pane e acqua; ri
tengo giusto che essi facciano le proprie
esperienze, ma con una giusta dose di auto
controllo e nel limiti imposti dalla propria
coscienza.
Ho notato che la questione principale
emersa era il perché!Perché i ragazzi trovano attraente droga e al
cool?

Perché, nonostante i problemi che portano
con sé, ne fanno uso?
Perché sanno come procurarsi certe cose?
La conferenza era basata principalmente
sulle cause dei molti problemi giovanili,
come rinforzare l'autostima del ragazzo/a
(ascolto, dialogo), la fiducia che manca
quando dobbiamo aprirci con i nostri genitori
o addirittura con i nostri amici (perché ridere
e scherzare è più divertente, ma quanti di noi
ragazzi, se avessimo un problema serio di
droga, saremmo in grado di prendere un no
stro amico da parte e, confessandogli che
siamo dei cocainomani, chiedergli aiuto?).

Il dottor Rossetti ha poi vagliato anche di
versi tipi di droghe, principalmente la ca
napa vista la facilità di trovarla in circola
zione, e l'alcool. Ha dato spazio pure al fumo
(sigarette) ma non l'ho trovato un argomento
di grande interesse, forse perché non crea
problemi immediati.
Nonostante questo, dopo una breve spiega
zione d'întroduzione sui vari temi, il mes
saggio che ne è scaturito è stato uno solo:
parlare! Riuscire ad avere una conversa
zione riguardo a questi argomenti con i
propri figli è già un grande passo e questo fa
ciliterebbe la confessione di un possibile
problema.
Il mio parere è che se un ragazzo parlasse di
tutto (dalla droga al sesso) con una determi
nata persona, meglio se genitori, se confes
sasse un'eventuale dipendenza, sarebbe più
facile per tutti affrontare il problema e risol
verlo. senza aver paura d'essere giudicati!

Atena Pesenti

LA VOCE DELLA SCUOLA Team delle sei sedi

Teatro dei burattini
Mercoledì 17 gennaio gli scolari del
team delle sei sedi (San Vittore,
Grono, Castsaneda, Verdabbio, Cama
e Lostallo) hanno assistito allo spetta
colo del teatro dei burattini di Como.
In scena è stata portata La leggenda
del flauto magico che ha offerto ai

bambini l'occasione di immergersi
nel meraviglioso mondo della musica
e della fiaba: un viaggio fantastico,
dove si sono incontrati draghi, cerchi
magici e si sono superate prove di ini
ziazione, camminando tra luoghi in
cantati.

PUBBLICAZIONI Patria mia di Giorgio Scerbanenco (a cura di Andrea Paganini)

Un nuovo libro "grigionitaliano"
A cent'anni dalla sua nascita,
Giorgio Scerbanenco con
tinua a far parlare di sé,
grazie alla pubblicazione del
nuovo saggio Patria mia cu
rato dallo studioso poschia
vino Andrea Paganini.
Giorgio Scerbanenco è nato a
Kiev il 28 luglio del 1911 da
padre ucraino e da madre
italiana. In tenera età si tra
sferisce in Italia. Scerba
nenco viene descritto come
uno dei più grandi narratori
del ‘900 italiano, nonché
"padre" del giallo italiano.
Oltre ad essere scrittore di
vari generi, lavorò anche
come giornalista soprattutto
per il Corriere della Sera. In
questi articoli criticava
aspramente il regime e forse
proprio per questo motivo
scappò in Svizzera nel 1943.
Dapprima andò in Ticino, poi
in un campo di smistamento
a Bisserach, dopodiché trovò
rifugio da una famiglia nel
Canton Soletta ed infine do
vette rientrare in un altro
campo profughi nella Sviz
zera romanda. Durante un
breve soggiorno a Poschiavo
nel 1944, venne colpito da un
attacco cardiaco e ricoverato
all'Ospedale San Sisto. Qui
conobbe Don Felice Men
ghini.
Dopo aver trascorso due
mesi nella Valle, fu costretto

a rientrare nel campo pro
fughi a Magliaso nel Canton
Ticino. Grazie all'iniziativa
di Menghini e di altri amici
ottenne la liberazione e si
trasferì nella capitale grigio
nese.
La fuga in Svizzera è divisa
in due momenti diversi. Il
primo nei campi profughi,
dove Scerbanenco soffre
molto, sia fisicamente che
mentalmente. Il secondo è il
periodo della libertà, nel
Canton Grigioni, dove Scer
banenco scrive molto. La
scrittura lo fa sentire meglio,
scrive Giorgio in una lettera
a Menghini.
Pur essendo fuori dal terri
torio nazionale, Scerbanenco
seguì con molta attenzione
gli avvenimenti in Italia.
Durante il suo esilio si tra
sformò in una "macchina da
scrivere": scrisse ben tre ro
manzi, tre racconti lunghi,
poesie e articoli per vari
giornali. Nel 1944 inviò dei
brani filosofici a Don Felice

Menghini che vennero poi
pubblicati su Il Grigione Ita
liano. Questi articoli an
dranno poi a formare il
saggio Il mestiere di uomo. Il
17 febbraio 1945 uscì la
prima puntata di Patria mia
su La Voce della Rezia..
Verso la fine di marzo,
mentre la guerra era quasi

giunta al termine, ricevette
il permesso di potersi trasfe
rire a Lugano e poche setti
mane dopo ritornò in Italia, a
Milano. Scerbanenco con
tinuò a scrivere, finché il 27
ottobre 1969 morì improvvi
samente al culmine del suo
successo italiano ed europeo.
Usciti a cadenza settimanale,

dal 17 febbraio al 9 giugno
1945, questi articoli compon
gono il saggio Patria mia.
Giorgio Scerbanenco scrisse
gli articoli apparsi su La Voce
della Rezia sotto lo pseudo
nimo di Giorgio Giulivi.
Inoltre nel libro è presente
anche uno scritto inedito
pubblicato sul Corriere della
Sera intitolato Lingua morta.

Esso si presenta come una
surreale passeggiata guidata
nel cimitero delle parole
morte, ovvero delle espres
sioni introdotte dal Regime e
ripetute dagli italiani du
rante il Ventennio.
Ad una mia precisa sul ruolo
avuto dalla realtà dell'esilio
nei racconti di Scebranenco ,
il curatore della pubblica
zione così risponde: "L'esilio
in Svizzera rappresenta un pe
riodo decisivo sia per vita che
per l'opera di Scerbanenco. È
un periodo duro, moralmente e
fisicamente, soprattutto nei
mesi trascorsi nei campi pro
fughi, nei Cantoni Soletta e Ti
cino. I periodi trascorsi nei
Grigioni invece — a Poschiavo e

a Coira — sono quelli più felici

e produttivi ... L'esperienza
dell'esilio è esplicita ed evi
dente soprattutto nel romanzo
parzialmente autobiografico
Non rimanere soli (Garzanti).
Ma, fra le righe, si riconosce
pure negli altri scritti di quel
periodo, anche in questo Pa
tria mia".
Gli scritti "grigionesi" di
Giorgio Scerbanenco Pa
tria mia, Il mestiere di uomo e
Lettere sul confine —

possono

essere ordinati presso le edi
zioni L'ora d'oro di Po

schiavo, (www.andreapaga
nini.ch/LORA_DORO.html).

Annalisa De Vecchi

LUTTI
FUORI VALLE

Abdul Raouf
Apprendiamo la notizia del decesso di Abdul Raouf, padre del
dottor Jihad Chebaro, a Lostallo e con studio medico a Me-
socco. A lui e ai suoi congiunti esprimiamo le nostre sentite
condoglianze.

H MESOCCO

Geremia Fasani
Domenica scorsa decedeva improvvisamente il nostro concit
tadino Geremia Fasani. Era nato a Mesocco nel 1930 da
Emilio Toscano e da Maria nata Schettini. I primi anni li visse
con il fratello Marino e la mamma Maria. Ancor adolescente
perse il padre e da quel momento fu affidato alla zia Meni
ghina ed allo zio Samuele Fasani, i quali lo crebbero come
fosse figlio loro e, dal momento che non ebbero la fortuna di
un figlio proprio, gli diedero anche il nome. Si unì poi in ma
trimonio con Linda Cereghetti e dalla loro unione nacquero
cinque figli. In gioventù fu attivo presso diverse ditte del
paese e in seguito fu assunto alle dipendenze del Cantone
quale autista. Geremia era estremamente ingegnoso. Aveva
una grande passione per la meccanica di precisione. Il suo
hobby era la riparazione delle armi come un provetto ar-

maiolo. Sue grandi passioni erano il tiro al bersaglio e la
caccia. Da alcuni anni assisteva la moglie ammalata con spi
rito di abnegazione, sacrificio e tanto amore. La morte di suo
nipote Franco, perito in un tragico incidente d'auto, fu per lui
e tutti i familiari un grande dolore. Nell'ora del commiato
presentiamo le più sentite condoglianze alla moglie Linda,
alle figlie Magda e Virna, ai figli Gerry, Samuele e Athos, con
le rispettive famiglie, ai cognati ai nipoti, ai cugini e a tutti i
parenti. cm

HI ROVEREDO

Elisabeth Kamm
Nell'anno del suo centesimo compleanno, che avrebbe festeg
giato a novembre, è mancata Elisabeth Kamm. Da parecchio
tempo si era stabilita a Roveredo, dapprima presso la figlia

Edith unitamente al marito nel frattempo venuto a mancare,
quindi da sola ma sempre amorevolmente accudita nella bella
casa alla Cioldina, per poi ritirarsi definitivamente presso la
Casa di cura Immacolata. La ricordiamo come una persona
dai tratti gentili, una donna cordiale. Il suo carattere riser
vato non le impediva comunque di intrattenere piacevoli con
tatti con la gente del posto. Lascia nel dolore la figlia Edith,
con Brunito e il figlio Alfio con Maria, la sorella Ruth e il fra
tello Gerhard, con le rispettive famiglie, e tutti i congiunti
che accomuniamo nella parola di conforto.

APPUNTAMENTI
i DI

CARNEVALE

LOSTALLO

Carnevà di (eo
Venerdì 27 gennaio
12.00

Pranzo offerto a tutti gli anziani di Lostallo
e ballo con i "Ti-folk".

17.00
Dance Kids (ballo per i più piccoli).

21.00
Musica e ballo nel capannone con il

DJ
Dr. Meyer

(fino alle ore 02.00).

Sabato 28 gennaio
12.00

Pranzo a base di polenta e cervo.
13.30

Tre giri di tombola.
15.00

Giochi all'aperto per bambini e ragazzi.
21.00

Ballo con i "FlexStep" in palestra

e con il DJ Dr. Meyer nel capannone (notte libera).
** *

Venerdì e sabato notte dalle ore 02.00
servizio bus navetta per i rientri.

CAMA
El Bagol
Sabato 4 febbraio
11.00

Apertura del capannone, alla stazione.
12.00

Distribuzione di risotto e luganighe.
A seguire: pomeriggio in musica.

15:30
Baby Dance e Nutella Party.

18.00
Aperitivo in compagnia.

19.00
Maccheroni per tutti.

21.00
Festa danzante con DJ Jajo
(fino alle ore 05.00).

i

Posteggi a disposizione, all'ex Ratera.

I medici della Mesolcina partecipano al lutto del Dr. Jihad

Chebaro per il decesso del padre, signor

Abdul Raouf
Dr.ssa M. Carobbio

Dr.ssa E. Brem

Dr.ssa M.Pia Mangione
Dr. E. Frick

Dr. E. Bocci

Dr. D. Suter
Dr. R. Rigotti
Dr. D. Tònz

Dr. F. Madonia

Il Consiglio di Fondazione, la Direzione, le collaboratrici
e i collaboratori dell'Opera Mater Christi di Grono

partecipano commossi al dolore del collega Athos per la

perdita del caro papà

Geremia Fasani

ed esprimono a tutti i familiari le
più sentite condoglianze.


